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Sabato 5 marzo 2016 il Giornale

L’Italia paga ancora
Così i jihadisti liberano
i nostri due ostaggi
Pollicardo e Calcagno non sono più nelle
mani dei terroristi: «Stiamo bene». Decisivo
un versamento milionario effettuato tramite
un meccanismo di trasferimento fondi legale

Fausto Biloslavo

L’Italia paga e i due ostaggi
italiani sopravvissuti, Gino Pol-
licardo e Filippo Calcagno, ri-
spuntano come d’incanto il
giorno dopo la morte degli altri
colleghi della ditta Bonatti se-
questrati lo scorso luglio in Li-
bia. E non è escluso che pure
Fausto Piano e Salvatore Failla
dovessero venire liberati, ma
qualcosa è andato storto e sono
stati falciati dai miliziani di Tri-
poli, che hanno dichiarato guer-
ra allo Stato islamico.
Ieri mattina alle 9, gli ostaggi

superstiti appaiono in un uffi-
cio delle forze di sicurezza libi-
che a Sabrata. Barbe lunghe,
volto scavato, ma sono sorri-
denti. In un video di 20 secondi
postato in rete dichiarano: «So-
no Gino Pollicardo con il mio
collega Filippo Calcagno. Sia-
mo in un posto sicuro, un uffi-
cio di polizia in Libia. Stiamo
bene e speriamo di tornare ur-
gentemente in Italia perché ab-
biamo bisogno di ritrovare le
nostre famiglie». Poi si attacca-
no al telefono e chiamano i fa-
miliari con i cellulari dei libera-
tori. «Non ho nessun dettaglio
e non sappiamo come sia avve-
nuta la liberazione. Ma final-
mente abbiamo parlato con lui
dopo otto mesi di angoscia» di-
chiara Gianluca il figlio di Cal-
cagno. Ema, la moglie cilena di
Pollicardo, sottolinea: «Sono
228 giorni che viviamo in que-
sta angoscia. Stamattina (ieri
per chi legge, nda) non mi
aspettavo la telefonata di mio
marito. Mi ha detto di stare cal-
ma, che sta bene. Siamo molto
vicini alle altre due famiglie (de-
gli ostaggi italiani uccisi, nda) e
provati».
Le versioni sulla liberazione

divergono radicalmente. Secon-
do il generale Hussein al Zawa-
di, leader della municipalità di
Sabrata, i due ostaggi italiani so-
no stati strappati ai rapitori con
un blitz. La brigata «Febbraio al
Ajilat-2», che martedì o merco-
ledì ha intercettato i carcerieri
di Piano e Failla uccidendo an-
che i rapiti, ha parlato di
«cruento blitz in un covo di
Daesh (lo Stato islamico, ndr)
grazie ad Allah». Al momento
non ci sono né foto, né video
della battaglia. Secondo il capo
del Consiglio militare di Sabra-
ta, Altaher Algrabli, i carcerieri
sarebbero stati inseguiti e due
donne kamikaze si sono fatte
esplodere.
Il sindaco di Sabrata, Hosin

al Dauadi, fornisce una versio-

ne diametralmente opposta so-
stenendo che «non c’è stata al-
cuna battaglia. I rapitori erano
fuggiti. Il tutto è stato coordina-
to con l’unità operativa di Misu-
rata su richiesta delle autorità
italiane». Secondo il primo cit-
tadino «i due italiani non man-
giavano da una settimana» e sa-
rebbero stati abbandonati dai
carcerieri in una cantina di una
famiglia marocchina a Tallil, vi-
cino a Sabrata, circa tre chilo-
metri dal luogo dove sono stati
uccisi gli altri due ostaggi. Il sin-
daco ha addirittura sostenuto

che i due italiani «sono stati tro-
vati lunedì» prima dell’opera-
zione che ha provocato la mor-
te dei loro compagni. Se fosse
vero vuol dire che ci si attende-
va la liberazione anche degli al-
tri due, prima di annunciare il
rilascio.
Per liberare gli ostaggi o si pa-

ga o si spara. Il conflitto a fuoco
nel deserto è costato la vita a
Piano e Failla. L’Italia ha paga-
to per i due ostaggi superstiti.
«Già unmese fa il rilascio era in
dirittura d’arrivo», spiega una
fonte del Giornale informata
sul caso. A Tripoli è trapelata la

notizia che per i 4 ostaggi fosse
stato richiesto un riscatto di 12
milioni di euro e la prima par-
te, 6 milioni era già stata versa-
ta. «Queste cifre sono esagera-
te, ma la trattativa era pratica-
mente chiusa. Mancavano solo
i dettagli sulle procedure di rila-
scio», spiega la nostra fonte.
Nel pacchetto dovevano esser-
ci anche i due ostaggi uccisi,
ma qualcosa è andato storto.
«Sono stati intercettati senza sa-
pere che a bordo c’erano gli
ostaggi, non volevano più con-
segnarli o è intervenuto una
banda dello stesso clan che
puntava ad alzare il prezzo.
Non ci sono ancora certezze»,
spiega la fonte del Giornale.
Pollicardo e Calcagno sono

stati più fortunati. Il riscatto
era stato almeno in parte già
pagato non dallo Stato italiano.
La società Bonatti è responsabi-
le per i suoi tecnici in Libia, a
maggior ragione quelli seque-
strati. «Il sistema utilizzato si
basa sull’hawala, un sistema in-
formale di trasferimento fondi»
spiega la fonte a conoscenza
del caso. Di fatto si è studiato
un meccanismo di pagamento
praticamente «legale». Il clan
di Sabrata è potente e con ad-
dentellati in mezzo mondo. Per
la liberazione dei rapiti è stato
acquistato un bene, un valore,
all’estero. Anziché pagare il
prezzo di mercato gli italiani
hanno accettato una cifra più
alta. La differenza finisce attra-
verso l’hawala, sistema utilizza-
to nei Paesi islamici come la Li-
bia travolti dai jihadisti, a Sa-
brata: e gli ostaggi vengono libe-
rati. Una procedura già avviata,
ma messa in difficoltà dai com-
battimenti scoppiati in città fra
miliziani e Stato islamico. Alla
fine si riesce a salvare solo due
ostaggi.

Matteo Basile

Liberi, finalmente. Vivi e in salute, al
contrario dei due compagni di sventura
trucidati soltanto 24 oreprima.Una liber-
tà certificata daunbiglietto, scritto di pro-
prio pugno da Gino Pollicardo, per conto
suo e del collega Filippo Calcagno. «Sia-
mo liberi e stiamo discretamente fisica-
mente ma psicologicamente devastati»,
scrive. Ma c’è un ma. Nella prima parte
del brevemessaggio pubblicato sul profi-
lo Facebook del Sabrata Media Center,
Pollicardo scrive: «Oggi 5 marzo 2016».
Ed è giallo. Perché la data è sbagliata?
Subito si sono scatenati complottisti di
ogni categoria, abbozzando ipotesi tra
l’assurdo e il ridicolo ma tant’è, basta
quella data sbagliate a far sorgere qual-
che sospetto.

La tesi più credibile è anche quellame-
no volta a complotti e a teorie strampala-
te. I tecnici della Bonatti sono stati rapiti
lo scorso luglio. Ancora non è chiaro se
da miliziani dell’Isis o da bande «comu-
ni» vicine al califfato. Fatto sta che dopo
mesi di prigionia in condizioni al limite
dell’umano, con pochissimo cibo, maga-
ri rinchiusi in luoghi bui e privi di igiene,
sotto la costante minaccia della armi e

con la paura di essere ammazzati da un
momento all’altro è facile perdere com-
pletamente il sensodello spazio edel tem-
po. E quindi più che comprensibile sba-
gliare una data su un biglietto, magari
complice anche l’emozione e l’ansia del
momento. Senza dimenticare le differen-
ze tra il calendario occidentale e quello
berbero, tradizionalmenteutilizzato inLi-
bia. Dove peraltro, l’anno bisestile, vede

sì l’aggiuntadi ungiornomanona febbra-
io, bensì all’ultimomese dell’anno.
Eppure... E se il blitz che ha portato

all’uccisione di Salvatore Failla e Fausto
Piano avesse scombinato i piani di una
liberazionegià programmata,magari pro-
prio per oggi anziché per ieri? Oppure già
avvenuta di fatto da giorni ma ancora da
«ratificare» aspettando di avere in mano
tutti gli italiani, come sfuggito al sindaco
Sabrata? L’ipotesi è difficile ma potrebbe
reggere. I due nostri connazionali sono
stati uccisi in circostanze tutt’altro che
chiare, molto probabilmente per errore e
da fuoco amico, dopo un assalto da parte
delle forze libiche impegnate contro
l’Isis. E magari la liberazione dei quattro
era prevista proprio per oggi. Ma il tragi-
coerrore potrebbeaver fatto saltare il pia-
no e accelerato la liberazione. Purtroppo
solodi duepersone. Almeno loro pronti a
tornare in Italia. Sani e salvi, anche se con
un carico di dubbi e sospetti al seguito.

DUBBIO
Il biglietto
scritto da
Pollicardo
con
cerchiata la
data di oggi
anziché
quella di ieri

PUNTI OSCURI
È mistero su un blitz
sanguinoso per salvare
i due connazionali

Giallo su quel biglietto con la data sbagliata
Nel messaggio scritto da Pollicardo c’è scritto «5 marzo» e non 4, giorno della liberazione

Il caso Errore colpa del calendario berbero o indizio di accordi segreti

ATTACCO GLOBALE L’Isis alle porte


